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Introduzione

Su invito dell’Università di Bologna e della 
Società friulana di archeologia, al convegno sul 
tema “Centri di piano e di altura dal VI a.C. al VI 
d.C. tra mercati, culti e viabilità”, che ha avuto 
luogo venerdì 5 maggio 2017 nel Palazzo della 
Società Filologia Friulana a Udine, ho presentato 
una relazione intitolata “Insediamenti di altura tra 
Caput Adriae e Pannonia”.

Ho approfittato dell’opportunità che mi era 
offerta per riflettere sulla sfida che questo tema 
comporta e per fare il punto sulla situazione. Di 
fronte ad un pubblico numeroso e molto attento, 
raccolto anche in onore e memoria della profes-
soressa Sara Santoro, ho cercato di delineare lo 
sviluppo della civiltà in base al fenomeno degli 
insediamenti su altura nell’antichità.

L’area di indagine è compresa tra le sponde 
adriatiche di Caput Adriae e il loro retroterra car-
sico a nord, il territorio dell’Istria a oriente e tutta 
l’area settentrionale del bacino del fiume Sava fino 
alla pianura della Pannonia meridionale, circondata 
a ovest dalle Alpi orientali ed a oriente dalle colline 
dei Dinaridi occidentali. Accanto alle numerose 
specificità regionali del territorio collinoso alpino, 
dinarico, pannonico e adriatico, l’insediamento 
in quest’area si può dividere in due principali 
aree culturali: quella costiera col suo retroterra 
mediterraneo e quella continentale centroeuropea. 
All’interno di questi ambienti due molto diversi si 
collocano con le proprie particolarità architettoni-
che anche gli insediamenti di altura. Scopo della 
nostra relazione è di offrire una breva rassegna 
della presenza degli insediamenti su altura nei vari 
periodi con particolare attenzione al periodo delle 
migrazioni. 

Quando parliamo di insediamenti su altura, 
pensiamo ad agglomerati posti sulla cima di col-
line, alla quota tra 400 e 700 s.l.m.. Questa scelta 
dipende dall’economia e dalla struttura sociale o 
delle condizioni di vita di un quadro generale di 
quel determinato periodo. Molto spesso i siti di 
altura furono occupate in diverse epoche, e gene-
ralmente fortificati dopo periodi di abbandono. 
In periodi diversi essi sullo stesso sito possono 
costituire un insediamento rurale fortificato, l’abi-

Insediamenti su altura tra Caput Adriae e Pannonia

Mitja Guštin

tazione di una famiglia o di un clan, un mercato, 
un centro urbano.

Gli insediamenti su altura si possono anche 
definire le prime forme urbane dell’antichità: esse 
comportano un’edificazione concentrata in uno spa-
zio limitato con forme specifiche destinate alle abi-
tazioni e ai processi produttivi ed anche la sistema-
zione di strutture particolari utilizzate per l’ammi-
nistrazione del centro urbano e le pratiche religiose. 

Anche quando gli insediamenti su altura 
erano posti in un’area collinosa erano importanti 
le condizioni economiche per la sopravvivenza. Si 
può notare che nei momenti in cui si era deciso di 
vivere in collina, come ad es. il periodo dei castel-
lieri dell’età del bronzo o del ferro, vi erano condi-
zioni ideali per la pastorizia, ma anche un territorio 
adatto per l’agricoltura. Nell’età tardoantica e delle 
migrazioni fondamentale era la sicurezza degli 
abitanti: al primo posto si poneva la presenza di un 
accesso difficile all’ insediamento e l’esistenza di 
una fortificazione. 

Il quadro degli insediamenti nel territorio in 
esame sarà illustrato per il periodo delle migrazioni 
con esempi che sono il risultato della ricerca arche-
ologica sistematica. Molti di essi sono stati ben 
pubblicati scientificamente, ma oggi ne sceglia-
mo alcuni anche per offrire a un ampio pubblico 
un’idea della vita nell’antichità.

Preistoria
 

Tra le prime formazioni degli insediamen-
ti sulle coline del territorio in esame possiamo 
annoverare alcuni abitati preistorici eneolitici, dal 
periodo dell’ età del rame. Nella Dolenjska (Bassa 
Carniola) vi sono siti archeologici come Sela pres-
so Šumberku, Gradec presso Mirni nella Dolenjska 
e Spaha a Kočevski, abitati d’altura fortificati – 
praticamente i castellieri più antichi con una larga 
cinta larga formata da un muro a secco. Questi inse-
diamenti fortificati anticipano la cultura dei castel-
lieri dell’età del bronzo, specialmente nell’Istria e 
sul Carso in cui, come anche nel periodo seguente 
dell’età del ferro, la forma fondamentale di inse-
diamento era proprio l’estrema fortificazione in 
cima a una collina.
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Nel Bronzo finale la maggior parte del ter-
ritorio qui considerato era popolata da portatori 
della cultura dei campi d’urne, stanziati soprattutto 
nell’Europa Centrale. Anche se costoro preferiva-
no le ampie pianure, attorno ai grandi fiumi Mura, 
Drava e Sava, adatte per l’agricoltura, nella parte 
collinosa del bacino di fiume Krka si stabilirono 
insediamenti anche sulle cime delle colline, ma 
senza fortificazioni fatte di muri a secco; forse in 
origine erano circondate da palizzate di legno, oggi 
non più visibili.

La costruzione delle fortificazioni era fatta di 
norma con massicci muri a secco, nel retroterra del 
Carso essi presentano anche con argilla negli inter-
stizi e spesso hanno terrapieni sul fronte esterno. 
Bell’esempio di costruzione muraria in area carsica 
è la piccola torre di Ostri vrh della prima età del 
ferro (fig. 1) posta su un’ altura presso Štanjel (San 
Daniele del Carso).

Nel variegato paesaggio della Štajerska 
(Stiria), Dolenjska (Bassa Carniola), della 
Notranjska (Carniola interna) e del Carso, forma 
tipica degli insediamenti della prima età del ferro 
sono i castellieri (gradišča) fortificati. La loro 
disposizione si adatta all’andamento dell’altura; 
per quanto riguarda le dimensioni si distinguono 
quelli piccoli con spazio interno che corrisponde 
alle esigenze di una o due famiglie e alla economia 
di contadini e pastori, da quelli di media o ampia 
grandezza dove vivevano insieme membri di una 
famiglia più numerosa o già un gruppo tipo clan. 

Alcuni insediamenti, come ad es. Most na 
Soči (Santa Lucia) nella valle del Soča (Isonzo), 

ai piedi della cima del Ljubljanski grič (collina 
del castello di Ljubljana), all’ inizio della valle del 
fiume Krka a Stična e a Magdalenska gora, presen-
tano spazi grandi all’ interno della fortificazione 
con criteri già urbani: quelli di dimensioni mag-
giori, costruiti sulla cima delle alture, ben difesi da 
mura e con un proprio territorio circostante nelle 
immediate vicinanze destinato ad usi economici. 
In questi insediamenti, dotati di necropoli con alti 
tumuli e sepolture di diverso stato sociale, si riflet-
te il modello “barbarico” della polis greca ed essi 
appaiono già centri di tipo tribale.

Nei casi citati si può già individuare un 
impianto e una struttura di tipo urbano con zone 
residenziali, spazi per attività primarie – come, la 
produzione del cibo, il lavoro artigianale e aree di 
mercato: in alcuni casi ci si può anche aspettare 
la presenza di “acropoli”, per l’aristocrazia del 
tempo. Tutto ciò caratterizzava un sito destinato ad 
essere il centro della vita religiosa e politica. 

Uno dei più noti centri urbani della prima 
età del ferro della regione è Most na Soči (Santa 
Lucia), posto su un lieve rialzo alla confluenza 
dei fiumi di Isonzo (Soča) e Idrijca. La ricerca 
archeologica ha scoperto l’architettura tipica di 
questo periodo, con fondazioni di muri a secco per 
le sovrapposte case di legno, già organizzate lungo 
le stradine destinate a diverse funzioni abitative e 
artigianali. 

Nella seconda età del ferro della fine del IV 
secolo a. C. nel nostro territorio (fig. 2) si nota l’ 
arrivo dei Celti della tribù dei Taurisci nell’ambi-
to continentale, insediati piuttosto nelle pianure 

Fig. 1. Ostri vrh presso Štanjel (San Daniele del Carso) con cinta massiccia rinforzata con pali di legno sui due lati della prima 
eta del ferro (da Guštin 2011, fig. 8).

M. Guštin, Insediamenti su altura tra Caput Adriae e Pannonia
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agricole dei bacini dei grandi fiumi Mura, Drava 
e Sava e nel bacino di Ljubljana fino la Vrhnika 
(Nauportus nel periodo preromano). 

Dopo la fondazione di Aquileia nel 181 a. C. 
seguirono anche in questo territorio cambiamenti 
nei modi di insediamento. I Celti alla fine della 
seconda età del ferro, nel I secolo a. C. comincia-
rono a spostarsi sulle alture costruendo i loro rifugi 
e abitazioni come castellieri fortificati sulla cima 
delle coline. Ciò, come si vede a Dolenjska, nasce 
da una esigenza necessaria e immediata: i nuovi 
muri furono costruiti di solito in fretta e sono di 
minor qualità, molto spesso sopra le rovine dai 
muri delle epoche precedenti (Šmarjeta-Vinji vrh, 
Stična, Libna, ecc.). 

Periodo romano ed epoca delle migrazioni

L’arrivo dei Romani in periodo augusteo, 
dopo la fondazione di Forum Iuli, di Iulium 
Carnicum e della colonia di Tergeste nel retroterra 
del Caput Adriae passando sotto l’Ocra e attraver-
sando la “porta di Postumia” nel bacino del fiume 
Sava, promosse un mutamento totale del sistema 
di vita (fig. 2). 

I castellieri preistorici sulle alture chiudono 
loro esistenza, il nuovo ordine dello stato Romano 
si riflette sia nella nuova rete delle strade princi-
pali, sia nella trasformazione degli accampamenti 
militari in città civili, come centri della vita pub-
blica, politica e religiosa. Nelle fertili pianure in 
quest’epoca fiorisce la produzione agricola. Gli 

insediamenti rurali erano costituiti da edifici in 
muratura (ville rustiche), ma in gran parte sulle 
pianure presso i fiumi Drava e Mura anche da pic-
coli edifici di legno e argilla. Sulle vie principali 
nascono i centri come Emona, Celeia, Poetovio, 
Neviodunum, accompagnati da importanti stazioni 
stradali come Atrans, Praetorium Latobicorum, 
Romula, ecc.

Con il tramonto dell’Impero romano si assiste 
al degrado delle città e del ricco ambiente rurale 
romano. Nel periodo tardoromano cambia com-
pletamente il quadro insediativo, infatti, durante 
le scorrerie degli Unni e delle tribù germaniche 
(Goti occidentali e orientali) la popolazione roma-
na allontanatasi da città, villaggi e ville rustiche 
si rifugiò in luoghi isolati, di difficile accesso, 
nel territorio boschivo e collinoso; nacquero così 
insediamenti romani ben protetti. La maggioranza 
della popolazione si nascose in zone difficilmente 
raggiungibili e costruì sulle alture i rifuggi fortifi-
cati come ad es. Ajdovščina presso Rodik, Tonocov 
grad presso Kobarid (Caporetto), Ajdna nad Potoki, 
Ančnikovo gradišče presso Slovenska Bistrica. 

Fu abitata molto intensamente fino al VII 
secolo con fortificazioni in particolare la zona col-
linare Kozjansko tra i fiumi Sava, Savinja e Sotla 
che Procopio menziona con il nome collettivo di 
Pólis Norikón; essa comprende i siti di Rifnik, 
Tinje, Ajdovski gradec presso Vranje, Svete gore 
na Bizeljskem. 

I rifugi si trovavano anche nella Bassa 
Carniola come ad es. a Kučar, ecc. Una gran parte 
della popolazione si ritirò anche sulla costa norda-

Fig. 2. Area tra il Caput 
Adriae e la pianura sudoc-
cidentale pannonica con la 
posizione delle tribù prin-
cipali preromane e rete 
delle strade romane nel I 
secolo con i principali inse-
diamenti fortificati su altu-
re, costruiti e abitati dalla 
popolazione romana nel V 
secolo (carta disegnata da 
Andrej Preložnik).
1 Piranon, 2 Capris, 3 Aj- 
dovščina presso Rodik, 
4 Tabor, 5 Tonocov grad  
presso Kobarid, 6 Ajdna 
sopra Potoki, 7 Gradišče 
nad Bašljem, 8 Veliki 
Korinj, 9 Kučar, 10 Miho- 
vo, 11 Ajdovski gradec 
presso Vranje, 12 Svete go- 
re na Bizeljskem, 13 Tinje, 
14 Rifnik, 15 Ljubična so- 
pra Zbelovska Gora, 16 An- 
čnikovo gradišče presso 
Slovenska Bistrica.
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driatica, dove sorsero insediamenti/citta sulle isole 
o sulle penisole come ad es. Capris (Capodistria) e 
Piranon (Pirano) (fig 3). 

Le indagini condotte negli abitati summen-
zionati hanno dimostrato che su questi rilievi di 
altura, quasi inaccessibili e con superficie molto 
ridotta, presero forma delle strutture insediative 
particolari. A causa del costante pericolo derivante 
dalla massiccia migrazione dei popoli dall’Europa 
orientale verso l’Italia, questi insediamenti sulle 
colline furono fortificati mediante massicce cinte 
murarie. 

Lo spazio centrale era regolarmente riservato 
per una chiesa o addirittura due o tre edifici di 
culto cristiani. Le chiese di questo periodo sono 
semplici: consistono di un edificio per lo più absi-
dato, più volte anche con uno spazio laterale con 
un proprio nartece, come a Rifnik (fig. 3), Ajdna, 
Korinjski hrib.

Gli edifici profani comprendevano al centro 
della fortificazione una grande cisterna in mura-
tura che era uno degli elementi indispensabili alla 
sopravvivenza in questi luoghi. Le necropoli erano 
situate nelle immediate vicinanze alle pendici 
dell’altura.

Con l’arrivo degli Slavi nel VI secolo, che 
occuparono di nuovo le pianure agricole dei bacini 
dei fiumi Mura, Drava, Sava e anche quelle più 
piccole come quella del fiume Krka, nell’arco di 
uno, due secoli la popolazione romana abbandonò 
gli abitati fortificati su altura e si mescolò con la 
popolazione slava. 

La nascita del feudalesimo nel IX secolo di 
nuovo promosse la formazione di insediamenti 
fortificati sulle cime delle colline. Alcune alture 
fortificate ben note già dal Tardoantico come ad 
es. Ljubična nad Zbelovsko Goro, Tonocov grad 
presso Kobarid, Gradišče Sotesko, Gradišče nad 
Bašljem furono nuovamente occupate. 

Tuttavia l’urbanizzazione di questi spazi si 
può seguire soltanto a partire dall’introduzione 
del sistema feudale con la costruzione di strutture 
amministrativo-difensive, la formazione di centri 
religiosi e la nascita dei mercati e delle città nel 
XII secolo.

In molte località, quelle che nel medio-
evo acquisirono il rango di città, si riscontra 
una successione ininterrotta di strutture insedia-
tive praticamente dal castelliere preistorico fino 
all'abitato fortificato medievale (ad es. Ljubljana, 
Ptuj, Ormož, Novo mesto, Brežice, Črnomelj ed 
anche Pirano/Piran), dal caposaldo romano all'ag-
glomerato antico (ad es. Lubiana, Novo mesto, 
Celje, Ptuj, Črnomelj, Ajdovščina, Pirano/Piran e 
Capodistria/Koper), dai castelli tardoantichi (ad es. 
Kranj, Črnomelj, Ajdovščina) fino alla fase alto-
medievale in cui sorsero mercati e città (Lubiana, 
Ptuj, Pirano). 
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Riassunto 

L’area tra Caput Adriae e pianura della Pannonia meridionale, circondata a ovest dalle Alpi orientali ed a oriente 
dalle colline dei Dinaridi occidentali e piuttosto territorio collinoso, abitato in varie periodi sulle cime tra 400 e 700 
s.l.m.. Sullo stesso sito era speso in periodi diversi costituito un insediamento rurale fortificato. Gli insediamenti su 
altura comportano un’edificazione concentrata in uno spazio limitato con forme specifiche destinate alle abitazioni 
e ai processi produttivi ed anche la sistemazione di strutture particolari utilizzate per l’amministrazione del centro 
urbano e le pratiche religiose. Insediamenti su altura erano posti in un’area collinosa con riguardo all’economia, 
come ad es. al periodo dell’età del rame; nel periodo dei castellieri dell’età del bronzo o del ferro vi erano condizioni 
per la pastorizia, ma anche per l’agricoltura. Nell’età tardoantica e delle migrazioni al primo posto si poneva la 
sicurezza con un accesso difficile e una fortificazione dell’ insediamento. 

Parole chiave: insediamenti su altura; preistoria; tarda antichità.

Abstract: Hill settlements between Caput Adriae and Pannonia

The area between Caput Adriae and the plains of southwest Pannonia, surrounded by the eastern alps and by the 
western Dinaric ones, is a rather hilly territory inhabited in various periods, with fortified rural settlements, on the 
peaks between 400 and 700 above sea level. The settlements on hilltops entail an urban concentration in a limited 
space, with specific building forms destined to production processes and arrangement of particular structures,  
necessary to administer the urban centre and religious practices.Hilltop settlements were purposely placed in hilly 
areas for economic reasons, e.g. during the Copper Age or during the Castellieri period of Bronze and Iron Age, 
where there were good conditions for sheep-rearing and agricultural working. In the ancient times during migration 
periods high importance was given to security and settlements with difficult access and strong fortifications were 
established.
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